[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	Dies Academicus dell’«Accademia di San Carlo»
Milano – Biblioteca Ambrosiana, 24 novembre 2006

Indirizzo di saluto



A ciascuno di voi il mio saluto più vivo e cordiale: a voi stimate Autorità, chiarissimi Professori e cari Amici.

Il vostro Dies Academicus è un appuntamento istruttivo e insieme piacevole al quale, per quanto posso, cerco di non mancare! Ringrazio il Signore di essere presente.

Dico subito una mia impressione, che penso del tutto oggettiva. E’ l’impressione di assistere, in questi ultimi anni, in città e in diocesi, a una crescente ripresa d’interesse per le figure di Carlo e Federico Borromeo. Così ricordo ancora con gioia gli splendori della recente mostra dedicata dal Museo Diocesano alle età dei due grandi cardinali milanesi. Vedo poi sempre con piacere che l’attività dell’«Accademia di San Carlo», in perfetta coerenza con quanto è previsto dai suoi statuti, mantiene viva e rinnova una tradizione storiografica che qualifica culturalmente la nostra città. 

La Chiesa che è in Milano, nonostante il succedersi, talvolta anche tumultuoso, di importanti rivolgimenti economici, sociali e politici che si sono verificati nel corso dei secoli, continua a mantenere salde le proprie radici nella singolare attività ecclesiale e culturale dei due Borromei.

Confesso di essermi soffermato con un certo interesse a osservare con curiosità il cartoncino d’invito di quest’anno. Vi trovo raffigurate, in modo simpaticamente naif, quattro istituzioni di grande rilievo fondate da san Carlo: il Collegio Elvetico, allora ubicato nell’attuale sede dell’Archivio di Stato; il Collegio Braidense, fondato da Carlo nel 1572 come prima Università milanese; il Collegio degli Oblati di Rho e quello dei Padri Teatini, uno dei tanti ordini religiosi di recente costituzione che Carlo volle avere nella propria diocesi, per inaugurare con loro una feconda collaborazione pastorale nello spirito della riforma proposta dal Concilio di Trento a tutta la Chiesa cattolica. 

Ora mi pare che i quattro modelli architettonici raffigurati sul cartoncino evochino in modo semplice e diretto la grande cura pastorale e culturale insieme all’operosità geniale e infaticabile del nostro santo. Entrato in diocesi nel 1564, egli inaugura la riforma tridentina a Milano cominciando dall’opera dei Seminari. Ne affida la cura ai Padri Gesuiti fino al 1579, anno in cui, per suo volere, subentrano gli Oblati, istituiti in diocesi dallo stesso Arcivescovo come un corpo di preti particolarmente ben preparati e assolutamente disponibili ad assumersi qualsiasi opera fosse loro assegnata dal vescovo. 

I Gesuiti però rimangono presso la Casa Professa di San Fedele e nel Collegio di Brera che continua nella sua opera formativa fino agli ultimi decenni del XVIII secolo, tenendo viva la linfa del sapere attraverso le dodici cattedre d’insegnamento con le quali è stato aperto. Presso questo istituto completano i loro studi anche i seminaristi più meritevoli, dopo aver frequentato le classi propedeutiche e dopo aver appreso gli insegnamenti fondamentali in Seminario. Anche in questo noi ritroviamo la concezione piramidale della Chiesa, secondo cui tutto discende dall’alto verso il basso: Carlo, infatti, è convinto che sia necessario disporre di un clero assolutamente ben preparato per garantire efficacia alla riforma dell’intero corpo ecclesiale. 

Se ora, sia pure solo per un attimo, richiamiamo alla memoria anche la fondazione del famosissimo Collegio Borromeo di Pavia, abbiamo press’a poco il quadro delle istituzioni culturali più rilevanti fondate da San Carlo, non solo in diocesi ma anche nella provincia ecclesiastica milanese. 

Da questo punto di vista penso che si debba ritenere una semplificazione eccessiva quella che identifica la figura di Carlo con quella del pastore santo, per riservare a Federico Borromeo l’esclusiva dell’uomo capace di promuovere la cultura del suo tempo. Ovviamente, così dicendo, non si toglie nulla alla grandezza e alla genialità del Cardinal Federico che, come sappiamo, volle la Biblioteca Ambrosiana e la presidiò – per così dire – con una costellazione di altre istituzioni, quali il Collegio Trilingue, il Collegio degli Alunni e le varie Accademie di disegno, architettura, scultura e pittura. 

Del resto, dai cinque anni di studio recentemente dedicati a Federico Borromeo da parte dell’«Accademia di San Carlo» è emersa sempre di più, vorrei dire in modo pieno, la grandezza di questo pastore, uomo di lettere, principe e mecenate. La sua ampia formazione umanistica e l’eccezionale sensibilità per ogni forma di sapere hanno fatto di Federico il modello del vescovo erudito, che, a cavallo tra il XVI e il XVII secolo, seppe intuire quanti benefici sarebbero venuti al cristianesimo dalla sua coraggiosa apertura a tutto lo scibile e dal confronto sereno con le prime avvisaglie della scienza nuova. Federico comprese che la forza propositiva della verità cristiana avrebbe tratto enorme vantaggio dalla conoscenza effettiva dei progressi del sapere che proprio allora chiedevano di non essere disgiunti dalla più che millenaria tradizione culturale cristiana. Egli capì che si trattava di interloquire con l’Occidente e con l’Oriente, comprese che accanto alle dotte controversie con il mondo riformato d’Oltralpe occorreva fare spazio anche a un dialogo cauto, paziente e lungimirante con l’Oriente e con le sue varie tradizioni religiose. Proprio in questo contesto, mi ha felicemente impressionato la pubblicazione, recentemente apparsa nell’ambito dei vostri lavori accademici, di un manoscritto che fin qui era rimasto inedito, volutamente dedicato dal Cardinal Federico al dialogo con il mondo islamico. Si tratta del libretto intitolato “Luce mattutina”, nel quale con bonomia, freschezza ed estremo rigore dottrinale, Federico espone il Credo cristiano al mondo islamico. In esso, come già accadeva nella Summa contra Gentiles di san Tommaso d’Aquino, l’apologetica scaturisce dallo stesso splendore della verità, esposta nel modo più semplice e ragionevole possibile.

Detto questo, dobbiamo anche dire che certamente Federico Borromeo, proprio per quanto riguarda la formazione e lo sviluppo delle istituzioni dedicate alla cultura, non potè fare a meno di inserirsi nei binari tracciati dal suo grande cugino e predecessore Carlo Borromeo. 

Lo si avvertì subito, all’indomani del suo ingresso in diocesi come Arcivescovo, quando volle intervenire, per prima cosa, a regolare la ratio studiorum dei suoi seminaristi. La correzione che egli apportò andava nella linea di un’ulteriore elevazione degli studi per i più capaci. Infatti, accanto alla preparazione minima richiesta per coloro che si sarebbero immediatamente dedicati alla cura d’anime specialmente in ambiente rurale, egli incoraggiò lo studio di coloro che avrebbero proseguito la propria preparazione a Brera. In più istituì un percorso affatto nuovo per coloro che egli stesso avrebbe riservato per l’istituendo «Collegio Ambrosiano», con l’incarico esplicito di dedicarsi agli studi superiori, esentandoli non solo dagli impegni di cura d’anime, ma anche da quelli dell’insegnamento. Nel suo disegno non si trattava di perseguire l’ideale sterile dello studio per lo studio, bensì di disporre di un corpo scelto di eruditi, capaci di fare fronte alle provocazioni della Riforma protestante e in grado di interloquire in modo costruttivo con i rappresentanti più in vista della cultura del tempo.

Prima di concludere, devo dire che con piacere ho notato che, contestualmente a questi due giorni di studio che si svolgono nella sede accademica della Biblioteca Ambrosiana, alcuni professori venuti dall’estero si sono impegnati a offrire corsi di perfezionamento e seminari di alta specializzazione presso le sedi dell’Università degli Studi di Milano e dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. Sono sicuro che queste sinergie potranno arricchire i risultati di questo Dies Academicus da voi esplicitamente dedicato alla Milano Borromaica, atelier culturale della Controriforma.

A tutti voi, cari amici e studiosi, auguro che queste giornate di studio risultino davvero significative e feconde. La conoscenza sempre più approfondita del passato, dei suoi splendori e insieme dei suoi percorsi opachi e travagliati, possa tradursi per tutti noi in una viva e gioiosa riscoperta degli immensi patrimoni culturali e spirituali ai quali la fede e la vita cristiana possono e devono continuare ad alimentarsi.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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